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Il boss della Magliana, Mancini, ribadisce in aula le accuse

«Vitalone fu il mandante
dell’omicidio Pecorelli»
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3.0
17.0

«Abbruciati mi disse che il mandante del delitto Pecorelli
era Vitalone». Antonio Mancini conferma in aula le sue ac-
cuse. «Sono solo menzogne», ribatte il fedelissimo di An-
dreotti. A Perugia depone il pentito, già esponente di spic-
co della Banda della Magliana. Parla dei politici e dei magi-
strati che avevano rapporti con i boss. Poi racconta di un
progetto per agevolarlo, peraltro mai realizzato, chiaman-
do in causa Gianni Letta e il gip romano Augusta Iannini.

DAL NOSTRO INVIATO

NINNI ANDRIOLO— PERUGIA. Dopo Tommaso Bu-
scetta, Antonio Mancini, nome di
battaglia «l’accattone». Così lo aveva-
no soprannominato quelli della Ma-
gliana, criminali di rango come De
Pedis ed Abbruciati i cui nomi rim-
balzano dentro l’aula bunker del
carcere di Capanne con la stessa fre-
quenza di quelli di Andreotti, Vitalo-
ne, Calò, Badalamenti, La Barbera,
Carminati.

Se De Pedis e Abbruciati fossero
ancora in vita siederebbero anche
loro sul banco degli imputati. Il delit-
to Pecorelli, conferma il pentito ri-
spondendo alle domande dei magi-
strati e degli avvocati, fu organizzato
ed eseguito dalla mafia e dalla Ban-
da della Maglia na su richiesta del
«dottor Vitalone». «Il mandante» fu
proprio il fedelissimo di Giulio An-
dreotti, ripete Mancini rispondendo
alla richiesta di precisazione della
pubblicaaccusa.

E l’invito venne accolto «per entra-
re nelle grazie di un potere politico,
massonico, giudiziario al quale face-
va capo Vitalone». A lui, esponente
di rango della criminalità romana,
confidarono la verità sull’omicidio
dello scomodo direttore di Op, pri-
ma De Pedis e poi Abbruciati, con-

ferma Mancini. E ricorda che «Con
loro avevo rapporti di amicizia frater-
na».

In sostanza non c’era motivo che
l’uno o l’altro gli raccontassero storie
inventate. Ad inventarsi tutto è stato
lui assieme a Fabiola Moretti, la pen-
tita divenuta sua moglie dopo essere
stata per anni la compagna di Ab-
bruciati: sostengono invece i difen-
sori degli imputati che hanno già da-
to il via al fuoco di fila delle doman-
de e che continueranno il loro «con-
troesame» stamattina.

Ma per i pm della procura di Peru-
gia, Cardella e Cannevale, Mancini è
un teste attendibile e decisivo, im-
portante ai fini del processo almeno
quanto lo è don Masino. Quest’ulti-
mo ha confermato che seppe da Ba-
dalamenti che Pecorelli venne ucci-
so dalla mafia per fare un favore ad
Andreotti. Il primo ha confermato
che Cosa nostra si impegnò nella
realizzazione del delitto assieme alla
Banda della Magliana. Sia l’uno che
l’altro parlano delle carte di Moro e
la tesi dell’accusa è quella che ma-
fia, boss della Magliana, Vitalone, i
Salvo e Andreotti sono legati al delit-
to del 20 marzo 1979 dagli anelli di
una stessa catena. Un teste inatten-

dibile, Antonio Mancini? L’avvocato
Franco Coppi ha provato ieri a farlo
cadere in contraddizione. E sono vo-
late parole forti ad un certo punto tra
il difensore di Andreotti e il pentito
che accusa senza mezzi termini Vi-
talone.

È successo quando il legale - che
ha preso la parola dopo i pm, dopo
le parti civili e dopo l’avvocato di La
Barbera - ha chiesto al teste imputa-
to di reato connesso di spiegare me-
glio alcune sue affermazioni prece-
denti a proposito dei rapporti tra il
boss Enrico De Pedis e «la signora
Iannini», oggi gip a Roma e a quel
tempo «giudice di sorveglianza» nel-
le carceri italiane. «La domanda è
malposta», sbotta Mancini. «Lei non
si permetta», gli risponde Coppi al-
zando la voce. «Io mi permetto», rea-
gisce il pentito. «Pensi alle persone
che ha ammazzato, assassino» grida
il legale. Un crescendo che spinge il
presidente della Corte a sospendere
l’udienza. Dieci minuti dopo il clima
era un po‘ meno infuocato. E così
Mancini ha raccontato la sua verità
affermando che De Pedis gli illustrò
un progetto mai realizzato. «Era
quello di farmi trasferire a Rebibbia
dove si doveva organizzare un se-
questro di guardie carcerarie. Io sa-
rei intervenuto per liberarle e Gianni
Letta, che allora era direttore del
Tempo avrebbe fatto mettere in mo-
stra il mio intervento in una serie di
articoli di giornale. La dottoressa
Iannini poi doveva applicare nel mio
caso i benefici di legge». Augusta
Iannini aveva sporto già querela per
diffamazione, Gianni Letta testimo-
nierà al processo Pecorelli nelle
prossime settimane. Mancini rispon-
de per ore, protetto da un paravento,
ironizza ed alza la voce, usa espres-

sioni romanesche, a volte spiega che
ci sente poco e costringe gli avvocati
a ripetersi e ad alzare a loro volta il
tono della voce. Poi il presidente or-
dina una cuffia per consentirgli di
ascoltare meglio la voce dei difenso-
ri.Ma lecosecambianodipoco.

Durante la mattinata, risponden-
do alle domande del pm sembrava
invece intimidito, compunto, preoc-
cupato di ricordare male o di ricor-
dar e poco. «Durante un apposta-
mento chiesi a De Pedis come mai
Massimo Carminati (killer nero lega-
to alla criminalità romana, ndr.) era
tenuto in tanta considerazione. E lui
mi disse che quello, assieme ad An-
giolino il biondo (da una foto lo
identificherà per Michelangelo La
Barbera ndr.) era stato l’autore del
delitto Pecorelli. Poi ripresi il discor-
so con Abbruciati che mi disse che
l’omicidio serviva al gruppo per fare
un salto di qualità», cioè per avere fa-
vori anche «nei tribunali». Il delitto,
gli spiegò Danilo, serviva al gruppo
legato al senatore Vitalone perché
Pecorelli «era in possesso di docu-
menti che potevano arrecare danni
a quel gruppo. Documenti relativi al
sequestroMoro».

Mancini aggiunge dell’altro: parla
di Pippo Calò («Danilo mi ha detto
che anche lui si era interessato al de-
litto Pecorelli»); degli incontri tra Ab-
bruciati e il faccendiere Umberto Or-
tolani; dei rapporti tra Abbruciati e
Flavio Carboni, tra Domenico Bal-
ducci Egidio Carenini e Franco
Evangelisti, tra boss della Magliana
«guardie» e uomini dei servizi segreti.
Poi si sofferma sul giudice Adriano
Testi, ex direttore generale del mini-
stero di Grazia e giustizia «che si sa-
rebbe interessato per il mio trasferi-
mentodal carceredi Pianosa».

L’interrogatoriodiAntonioMancini,protettodalparavento,alprocessoPecorelli S.Medici/Ansa

Nuove rivelazioni del boss sui rapporti mafia-politica

Brusca, otto ore dai pm
— ROMA. Giovanni Brusca continua a fare rivelazioni
ai magistrati delle procure di Palermo, Caltanissetta e
Firenze. Dichiarazioni su Cosa Nostra, sulle sue collu-
sioni con il mondo politico e sugli attentati più recenti
come le stragi di Capaci, via d’Amelio o le bombe di Fi-
renze, Milano e Roma. Alle sei ore di interrogatorio di
martedì, ieri se ne sonoaggiunte altre otto. Pagineepa-
gine di verbali segretati. I magistrati e gli investigatori
antimafia mantengono il massimo riserbo. «Su quanto
sta dichiarando Giovanni Brusca - spiegano gli inqui-
renti - non si può dire proprio nulla. Abbiamo bisogno
di tempo». E il procuratore di Caltanissetta Giovanni Ti-
nebra: «In momenti di indagine e di verifica così delica-
ti la consegna del silenzio è quanto mai severa». Tine-
bra, intervistato dalla redazione siciliana della Rai, ag-
giunge: «Un lavoro così delicato lo vogliamo prosegui-

re senza il clamore della pubblicità. Del resto, la conse-
gnadel silenzioè lacostantedelmioufficio».

Come è noto, ci sono state molte polemiche, nelle
scorse settimane, a proposito del boss di San Giuseppe
Jato, accusato, tra le altre cose, della strage di Capaci.
La procura di Palermo ha aperto un’inchiesta sulla fu-
ga di notizie relative al «pentimento». Poi, le indiscre-
zioni sui primi interrogatori, con ledichiarazioni di Bru-
sca sul senatore Giulio Andreotti («Intendo dimostrare
i rapporti fra Andreotti e Cosa Nostra»), sulle stragi del
’93, sullo stato di salute della mafia. Il boss continua a
parlare. Ma è troppo presto per dire se si tratta di un
pentito autentico. I magistrati insistono: occorre pru-
denza, bisogna sottoporre a verifiche stringenti tutto
quello che Giovanni Brusca ha detto, stadicendoedirà
nelleprossimesettimane.


